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M come Molière. È tatuato, non 
già e non solo nel suo percorso di 
regista e attore, ma soprattutto 
nel suo pensiero di uomo di 
teatro. La scuola delle mogli è la 
terza opera del drammaturgo 
francese che scorre nel 
curriculum di Arturo Cirillo. Nella 
mini tournée pugliese, che 
stasera alle 21 approda al 
Politeama Italia di Bisceglie per 
un’occasione speciale, l’apertura 
della stagione “Cose dell’altro 
mondo”, firmata da Carlo Bruni, 
con il Teatro pubblico pugliese e il 
Comune, per il sistemaGaribaldi, 
ancora itinerante, ancora sfidante 
(info sul sito 
teatropubblicopugliese.it).

Arturo Cirillo, il suo terzo 
Molière.
«Ci torno perché, in realtà, ho 
instaurato una relazione forte e 
solida con alcuni autori – accade 
anche con Annibale Ruccello, 
che, in realtà, è fine Novecento e 
non Seicento, Castellammare di 
Stabia e non Parigi. Con Molière si 
è creato anche un legame che 
dipende dal modo di fare teatro di 
quest’uomo, dal suo mettersi 
sulle strade della Francia, a 
macinare chilometri, repliche, 
città. Proprio come facciamo noi 
da mesi, e faremo anche in Puglia, 
anche se al Sud le date sono 
sempre meno che al Sud, ed è un 
dato di fatto, purtroppo. E quindi 
– dicevo -, mi piace il suo essere 
non solo drammaturgo, ma uomo 
di teatro totale, attore e anche 
regista (anche se all’epoca il 
concetto di regia non esisteva 
ancora: un capocomico, allora). 
Molto simile a lui è stato Eduardo 
De Filippo».

Questo suo modo lo racconta 
benissimo Ariane Mnouchkine 
nel suo film “Molière”, che ha 
più di quarant’anni ma ancora 
brilla.
«Il bello è che lui non metteva in 
scena solo i suoi testi, ma anche 
un mondo, proprio come nel film 
che lei cita, fatto della Francia di 
quegli anni, di cose alte e basse, 
dell’andare raminghi per le 
strade, montando il teatro 
all’aperto, nelle piazze, poi 
fortunatamente al chiuso e, 
infine, all’apice di carriera, per 
consacrarsi, finalmente a Parigi. Il 
punto è che ancora adesso si deve 
arrivare a Parigi se fai teatro in 
Francia, mentre in Italia è diverso, 
per fortuna, il nostro Paese è fatto 
di micro stati, di Comuni».

“La scuola delle mogli”. Anche 
nella storia di Arnolfo che, 
ossessionato dall’infedeltà 
coniugale, cresce la piccola 
Agnese tenendola sottochiave 
per farne una virtuosa sposa, 
Molière entra anima e corpo.
«Lui ha una forte predisposizione 
a mettere in scena ossessioni, in 
genere abbastanza afferenti al 
sentimento amoroso (anche il 
legame tra Arpagone e la sua 

cassetta nell’Avaro parla di una 
relazione sentimentale). Nella 
Scuola delle mogli, un signore, non 
troppo anziano, ricco e cittadino, 
si compra letteralmente una 
povera contadina, una bambina 
in fondo, nutrendo per lei un 
sentimento anche un po’ 
pedofilo, se vogliamo. Molière, tra 
le altre cose, fu proprio accusato 
di pedofilia, e non solo, avendo 
sposato colei che tutti ritenevano 
sua figlia, Armande Béjart, figlia 

di Madeleine, con la quale aveva 
avuto una relazione. Non è un 
caso che Armande interpretasse 
Agnese e lui Arnolfo. È molto 
novecentesco mettere in scena le 
proprie ossessioni, l’ha fatto 
trecento anni dopo Buñuel o 
Nabokov con Lolita».

Così come nel “Misantropo”, 
tra l’altro, il tema è di nuovo 
quello dell’autodeterminazione 
della donna. 
«Il Misantropo l’ho molto citato 

anch’io, e mi appariva spesso 
mentre lavoravo alla Scuola: 
Agnese poteva contenere la 
giovinezza di Celimene, aveva 
verosimilmente potuto fare 
l’esperienza terribile di essere 
stata segregata, di diventare un 
oggetto di esperimento, fino al 
lieto fine - perché è una 
commedia e ce lo deve avere 
d’obbligo - così poco lieto. 
Ritornando 
all’autodeterminazione, è 

presentissimo, in particolare in 
una scena della Scuola delle 
mogli, tra me Arnolfo e Agnese, 
quando lei dichiara di aver capito 
il disegno dell’uomo. Allora mi 
sono inventato un finale scenico 
con i due che si ricorrono intorno 
a questa casa piantata al centro 
del palco come un chiodo fisso. 
Alla fine, Arnolfo perde Agnese 
che scappa verso il proscenio: lì 
mi immagino che non lo sposerà, 
e anzi aprirà un suo salotto come 
la Celimene del Misantropo, 
rivendicherà la sua autonomia e, 
come lei, si beccherà l’accusa di 
essere una cocotte, espressione 
che giustifica il pensiero 
primitivo maschile sulle donne 
quando non si legano agli uomini 
e non hanno bisogno di 
sottostare».

Quando dice Molière, dice 
bruciante contemporaneità. 
Dipende dalla immutabile 
essenza umana?
«Direi dalle eterne dinamiche 
delle relazioni ed è qualcosa che 
continua a parlare ancora in 
maniera sorprendente, 
decisamente più in Molière che in 
Goldoni. Il francese ci parla in 
genere di malattie, fissazioni, 
paranoie. Per questo non è stato 
possibile continuare a 
rappresentarlo con pizzi, 
leziosaggini, ornamenti: è stato 
così anticipatore avendo parlato 
di qualcosa che allora, come oggi, 
riguarda gli esseri umani, e l’ha 
fatto a discapito della personale 
salute. Si è messo a nudo, come 
autore come attore, in questo 
stranissimo confine tra 
personaggio e se stesso, ha 
accettato che il pubblico vedesse 
lui dietro Arnolfo, e Agnese in sua 
moglie Armande, che lo tradiva in 
svariati modi, ma anche qui 
risuona una frase molieriana, non 
a caso: “non è seria la serietà a 
vent’anni”. Sì, è affascinante e 
contemporaneo».

C’è, dunque, un quarto 
Molière che le sta frullando in 
testa?
«Sempre mi frulla e quando 
faccio altro mi sento in difficoltà, 
come se gli altri autori fossero 
sempre un pochino mancanti 
rispetto a quel che c’è dentro 
Molière, che unisce psicologia a 
puro, fisico, musicale teatro. 
Penso di voler fare, prima o poi, Il 
Misantropo, oppure un testo 
difficile come il Don Giovanni, 
che raramente riesce bene. 
Quindi, un azzardo. Dall’inizio del 
prossimo anno, invece, porterò in 
giro Orgoglio e pregiudizio di 
Jane Austen, che ha molto a che 
vedere con La scuola delle mogli e 
con l’autodeterminazione delle 
donne che dicevamo; tutto 
questo nell’Inghilterra un secolo e 
mezzo dopo Molière».

Che sempre ritorna.
«Sempre». 

Come in C’era una volta in Ame-
rica, quando a De Niro chiedo-
no cosa abbia fatto in tutti que-
sti anni e lui risponde proustia-
namente: “Sono andato a letto 
presto”. Così Ettore Scola, quan-
do un giorno Ivano De Matteo 
(per tutti), gli chiese perché non 
facesse  più  film,  rispose:  “Ho  
cambiato orari”. Scorreva sem-
pre il cinema in ogni sua parola, 
il suo dire era perfetto come il 
dialogo di un buon film e ci si 
strabiliava del fatto che non fos-
se stato lì a pensarlo per ore, ma 
che  proprio  la  battuta,  fulmi-
nante, gli fosse venuta in un atti-
mo, lanciata in aria con una pal-
la che fa punto di diritto, per-
ché più veloce di  tutte.  Tutto 
questo assai ci manca e ci man-
ca lui. Il suo ultimo film, poi, lo 
fece. Anche se nel 2013 alla no-
stra Maria Pia Fusco, in un’inter-
vista, aveva risposto così: «Non 
so chi ha detto che ogni regista 
fa un film di troppo. E allora ba-
sta non lavorare a quello. Cha-
plin, De Sica, Bergman – le cito i 
più grandi – sarebbe stato me-
glio se non avessero fatto il loro 
ultimo  film».  Proprio  in  
quell’anno. S’intitolava Che stra-
no chiamarsi Federico, dedicato 
all’amico  e  maestro  Fellini.  E  
non era stato di troppo. 

Silvia e Paola Scola, amatissi-
me figlie, presentano oggi alle 
18,30 al Circolo Canottieri  Ba-

rion di Bari il libro che gli hanno 
dedicato. S’intitola Chiamiamo 
il babbo, edito da Rizzoli, ed è 
“la costruzione di un lessico fa-
miliare”, che non si fa fatica a 
prevedere vivacissimo e unico, 
un privilegio. Con loro, a condi-
viderlo con il pubblico, ci sarà il 
giornalista Vito Marinelli, men-
tre le letture saranno frutto del-
la sapiente selezione dell’attri-

ce Carmela Vincenti, per un ap-
puntamento a cura del Presidio 
del libro “Librincitta’” e dall’as-
sociazione Un panda sulla luna. 

Si scoprirà, ad esempio, da do-
ve viene il titolo del libro, e insie-
me cosa fosse la pratica intima, 
divertente,  di  rispondersi  con 
le citazioni dei film. Questa, ad 
esempio, veniva da Totò (Ettore 
aveva fatto per anni il “battuti-

sta” per quei seriali entrati nel-
la storia del nostro cinema) che, 
con un terribile ascesso al den-
te, era andato dal suo vecchio 
medico di fiducia, ma al suo po-
sto aveva trovato il  giovane e 
inesperto figlio. 

E, allora, lo pregava, soffren-
do  da  morire:  “Chiamiamo  il  
babbo!  Chiamiamo  il  babbo!”.  
«Citazione che papà ogni volta 
che qualcuno si apprestava a fa-
re qualcosa senza esserne all’al-
tezza, faceva scattare puntuale: 
“Bè, chiamiamo il babbo”. E og-
gi  ce lo siamo dette  da sole»,  
scrivono,  chiedendosi  cosa  
avrebbe in fondo pensato del lo-
ro  intento  di  descriverlo,  rac-
contarlo, ricordarlo. C’è da per-
correre eccome, in queste pagi-
ne, il senso dell’arte, della vita, 
della famiglia (altro titolo indi-
menticabile, La famiglia) di uno 
dei più grandi, arguti, emozio-
nanti registi  italiani (come sa-
rebbe stato contento, in questi 
giorni,  scoprendo che Checco 
Zalone aveva ambientato il trai-
ler-  videoclip  del  suo  nuovo  
film Tolo Tolo proprio tra i caser-
moni di Una giornata particola-
re). E come sarebbe stato con-
tento di tornare a Bari, rivedere 
il pezzo di lungomare che lambi-
sce il Petruzzelli del suo Bif&st, 
“il festival del giovani”. E noi tut-
ti con lui. 
— a.g.

Mette in scena le 
manie: è molto 

novecentesco, l’hanno 
fatto 300 anni dopo 
Buñuel o Nabokov. 

Per altri versi mi 
ricorda Eduardo

L’assessora 
Capone: “Un 
programma 
dedicato alle 

famiglie
I titoli sono 
a rotazione 

in tutta 
la Puglia” 

k Il 25 e 26
Emilio Solfrizzi e 
Antonio 
Stornaiolo sono 
al Piccinni di Bari 
il 25 e 26 
dicembre con 
“Tutto il mondo 
è un 
palcoscenico”

jAl Bif&st
Ettore Scola
è stato 
presidente
del festival di 
cinema Bif&st di 
Bari fino alla sua 
morte, nel 
gennaio 2016: 
per mantenere 
perpetuo il 
ricordo del 
maestro gli è 
rimasta la carica 
di presidente 
onorario 

Classica Argerich lascia, arriva Pogorelich
Protagonista di due straordinari concerti della 
Fondazione Teatro Petruzzelli nelle scorse stagioni 
la pianista Martha Argerich ha dovuto interrompere 
per problemi personali il tour con la Franz Liszt 

chamber orchestra. L’organizzazione della tournée 
ha tempestivamente contattato il leggendario 
pianista di origini croate Ivo Pogorelich (foto), fra 
gli artisti più noti ed acclamati del mondo. 
Confermato dunque l’appuntamento di domenica 
15 dicembre alle 19. Info 080.975.28.10

di Antonella Gaeta 

regista 
arturo cirillo 
è anche 
interprete

di Gennaro Totorizzo

Nelle vacanze natalizie, la Puglia 
va a teatro. E il teatro, a sua volta, 
si riversa nelle piazze e chapiteau. 
Inizia questa settimana, per prose-
guire fino al 6 gennaio, il cartello-
ne “Natale a teatro”. Riunisce tutti 
gli spettacoli che rientrano nelle 
stagioni promosse dai Comuni so-
ci  del  Teatro  pubblico  pugliese:  
dalla prosa alla danza, dal teatro 
per ragazzi a quello contempora-
neo, dagli spettacoli circensi alle 
commedie, e ancora gospel e con-
certi.  Le  recite,  fino  al  giorno  
dell’Epifania,  sono  esattamente  
123, per 88 titoli, che animeranno 
le festività di piccoli paesi e grandi 
città, dal nord al sud della regione. 

Ma non mancheranno anche ini-
ziative  collaterali,  come incontri  
letterari e percorsi di avvicinamen-
to alla visione. «È un teatro “family 
friendly” – ha spiegato l’assessora 
regionale Loredana Capone duran-
te la presentazione di ieri – dedica-
to soprattutto alle famiglie. Abbia-
mo voluto presentare l’intero car-
tellone perché il pubblico può non 
soltanto guardare lo spettacolo in 
una città, ma anche muoversi in 

tutta la Puglia».
Il  cartellone  non  si  fermerà  

neanche durante i giorni festivi. A 
partire da Natale, quando al teatro 
Piccinni (anche il 26) andrà in sce-
na lo spettacolo Tutto il mondo è 
un palcoscenico con Emilio Solfriz-
zi e Antonio Stornaiolo, che ha già 
fatto  registrare  il  tutto  esaurito.  
Mentre a Foggia, al teatro Giorda-
no, si potrà ascoltare il gospel di 
Danell Daymon & Greater Works. 
Il  31,  gli  appassionati  di  teatro  
avranno  anche  l’occasione  di  
aspettare l’arrivo del nuovo anno 
ascoltando, al teatro Curci di Bar-
letta, i racconti di Dino Abbrescia 
in Raccondino. Poi, il brindisi fina-
le. All’Epifania, invece, gli spettato-
ri potranno dividersi tra il teatro 
Apollo di Lecce, dove Lello Arena 
porterà in scena Miseria e nobilità 
di Eduardo Scarpetta, con la regia 
di Luciano Melchionna, e le Vec-
chie Segherie di  Bisceglie  con  Il  
principe Mezzanotte,  per la regia 
di Alessandro Serra.

Il cartellone è, però, già partito 
questa settimana: tra i titoli, ci so-
no Le signorine con Isa Danieli e 
Giuliana De Sio (prima pièce al tea-
tro  Piccinni  di  Bari,  restaurato),  
Non è vero ma ci credo con Enzo De-

caro, Un ebreo, un ligure e l’ebrai-
smo con Moni Ovadia e Dario Ver-
gassola, Dracula con Luigi Lo Ca-
scio e Sergio Rubini, Ben Hur con 
Paolo Triestino, Nicola Pistoia e Eli-
sabetta De Vito. E ancora, L’attimo 
fuggente con Ettore Bassi, Così par-
lò Bellavista con Geppy Gleijeses, 
Marisa Laurito e Benedetto Casil-
lo. 

Spazio anche alla musica: doma-
ni, al teatro comunale di Corato, 
Antonella Ruggiero omaggerà Al-
da Merini in Elettroshock, mentre 
il 22 dicembre al teatro Giordano 
di Foggia, si esibirà Mario Biondi, e 

il 29 Aldo Caputo sarà a Corato. Da 
martedì al teatro Rossi di Torre-
maggiore, partirà anche il tour pu-
gliese del musical Actor Dei con 
Attilio Fontana. E, per la danza, il 
19 dicembre al teatro Verdi di Brin-
disi andrà in scena L’isola magica 
di ResExtensa.

Nel cartellone rientrano anche 
due festival, attesi soprattutto dai 
più piccoli. Si tratta della sesta edi-
zione di Kids, festival del teatro e 
delle arti per le nuove generazio-
ni, in programma a Lecce dal 27 di-
cembre al 6 gennaio, con la dire-
zione artistica di Tonio De Nitto e 
Raffaella Romano. E Trani sul filo, 
rassegna dedicata al circo contem-
poraneo che animerà Trani dal 21 
dicembre al 6 gennaio. «È un’offer-
ta varia – ha aggiunto il presidente 
del Tpp Giuseppe D’Urso – che mi-
ra non soltanto a intrattenere, ma 
a offrire un’occasione di incontro. 
Gli abbonamenti sono aumentati 
rispetto agli anni precedenti dap-
pertutto, in piccoli e grandi Comu-
ni. A Manfredonia, Comune sciol-
to per mafia, ad esempio, la comu-
nità ha avuto la capacità di ritro-
varsi attorno alla stagione teatra-
le. Un momento di riscatto».
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Il ricordo

“Chiamiamo il babbo”: le figlie
raccontano Ettore Scola

Gli spettacoli

Solfrizzi e Stornaiolo
Biondi e Arena:

il Natale è nei teatri

  

Bari Cultura

L’intervista

Arturo Cirillo
“La mia ossessione
si chiama Molière”

f

g

Dino Abbrescia è il 31 gennaio al Curci di Barletta

Il libro
“Le colpe del Sud” a Lecce con Scamardella

Sarà presentato oggi, alle Officine Cantelmo di Lecce, ore 
17.30, il libro “Le colpe del Sud” (Manni editori) di Claudio 
Scamardella, direttore di Nuovo Quotidiano di Puglia. 
L’incontro sarà introdotto dal sindaco di Lecce, Carlo 
Salvemini. Il confronto, condotto da Mauto Giliberti, della 
redazione di “Porta a porta”, il programma di Rai Uno, sarà tra 
la ministra dell’agricoltura Teresa Bellanova, l’eurodeputato 
Raffaele Fitto, co-presidente del gruppo dei Conservatori e 
Riformisti Europei al Parlamento europeo e il direttore de “La 
Gazzetta del Mezzogiorno”, Giuseppe De Tomaso. “Le colpe 
del Sud” è una riflessione controcorrente rispetto al 
giustificazionismo e al rivendicazionismo che negli ultimi anni 
ha ripreso fiato nel Mezzogiorno, facendo emergere un 
“sudismo” che sta producendo solo danni e guasti sul territorio 
meridionale. Colpa delle classi dirigenti, dell’intellettualità che 
non ha saputo aggiornare ai nuovi scenari geopolitici e 
geoeconomici la cassetta degli attrezzi del meridionalismo, e di 
una “società civile” che continua ad autoassolversi pur facendo 
parte del problema e non della soluzione.

Stasera con “La scuola 
delle mogli” a Bisceglie 

al via la stagione 
Cose dell’altro mondo 
del sistema Garibaldi 

firmata da Carlo Bruni 
con il Tpp

j Sul palco
Un momento dello 
spettacolo “La scuola 
delle mogli”diretto e 
interpretato da Arturo 
Cirillo: stasera è in scena 
alle 21 al Politeama Italia 
di Bisceglie 

Al Barion 
nel pomeriggio 

per ripercorrere “la 
costruzione di un 
lessico familiare”
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